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sciatori g li fecero presente con ogn i in sistenza, che d oveva  pur fare 
qualche cosa per i suoi, i quali non si tro vavan o  in condizioni 
splendide. N essu n  Chigi p o tè  ven ire da S iena a R om a.1 Quando 
l ’am basciatore fiorentino consigliò  d i chiam are a  R om a M ario 
Chigi, il papa rispose sorridendo: «A bbiam o da pensare a molte 
altre cose che ai nostri parenti i quali a Siena stan n o benone 
L ’osservazione che Mario sarebbe m olto  ad atto  per provvedere 
agli affari finanziari non fece su l papa alcuna im pressione: l ’am ba­
sciatore non seppe spiegarsi la ripugnanza di A lessandro V II, che 
co ll’influsso dei G esuiti e  dei cardinali dello «squadrone volante . 
A d un confidente il papa d isse che com e F ab io  Chigi aveva  avuto 
fra te lli e  parenti, m a eom e papa, non n e  a v ev a  alcuno.

D a  seco li solo poch i papi, quali A driano V I, M arcello I I  e P io V 
a v ev a n o  m ostrato  una ta le  severità . B en  presto però d oveva  venir 
p rovato  quan to  straordinariam ente difficile fosse di romperla del 
tu t to  con un costum e il quale aveva  p o tu to  im porsi so ltan to  perche 
a v ev a  per sè anche delle ragioni raccom andabili e  naturali. Amil i 
sinceri fecero osservare al p apa che, perfino secondo le  severe d i­
sp osiz ion i del concilio  di T rento, superiori ecclesiastic i p o te v a n o  
sovven ire  i loro parenti, non com e ta li, m a com e poveri, e che i 
parenti di un p ap a  d ovevan o essere p rovv ed u ti secondo la  loro 
cond izione. A lessandro V II  non disconobbe questo , m a credeva 
tu tta v ia  che non fosse lecito  di usare per i suoi paren ti alcunché 
delle en trate  civ ili e  ancor m eno di quelle  ecclesiastiche della sua 
carica. Proposte di com prom esso che g li vennero fa tte  non furono 
accolte . I l tem po, così pensava , troverà bene una v ia  d ’uscita

B en ch é  durante i pontificati d i U rbano V i l i  e  Innocenzo X 
d istin ti teologi, fra i quali L ugo e P à llav ie in o , avessero d i c h ia r a t o  
lec ito  che il papa dedicasse annu alm ente centom ila , rispettivam ente  
cinquantam ila  scudi ai suoi p aren ti,4 A lessandro V II nel prim o anno 
del suo governo non regalò a i suoi nem m eno un soldo della cassa 
della  Camera A postolica: so ltan to  rifuse loro con piccole sovven  
zioni dalla  sua sostanza  privata , le spese che erano loro derivate 
in  seguito  alla sua nom ina a papa. Perfino quei p aren ti che, c o m e

* G. Riccardi riferisce già l’ 8 aprile 1655 sul papa: « • Stamattina ha ordì 
nato al Nini suo spretano che scriva al suo fratello e nipote che se per il passato 
si sono portati con modestia, da qui avanti procurino di farlo davantagjpo 
e non si movino nò mutino il loro posto ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n 
F i r e n z e .

* Vedi la * Relazione del 5 giugno 1655, iv i. Quando l'ambasciatore inter­
venne un’altra volta in favore del nepote il papa disse alla fine: « Pensaremo 
a loro, quando non havremo da fare altro, adesso ci sono gran cose in aria *• 
Relazione 14 agosto 1655, ivi.

* Vedi P a l l a v ic ix o  I 272, 287 ss. Cfr. D e x i s  I 324 ss. (al maggio 1655).
* Palla vicino, come Lugo, nutrivano negli ultimi anni della loro vita opi­

nioni più rigide riguardo al nepotismo; vedi sotto, Clemente IX , Capitolo !•


